
I T •* . .r -* 'V •*» •K 4 *, '.. '•-.*.» *»àJ V,tM «v* %.Vf.v *.,*• * t V, JJ q - * . — - . A . . , * .* -» -«* 4 . W **•% .^K-^O^J* A t. t - v j i v » i t f » ^ ^ », *i,», — - . -A*- - »* ~~ * »— ' ' - t -•** "* * * r t ' « . v » - VwsM "l <V„-V ̂ hff*-*,* M W . I ^ Ì V »«» f • 

r • ' » * * • - * * **}*+.( 

*AJ • J ' i l . ^ . 

Mercoledì 30 aprile 1980 FATTI E IDEE l'Unità PAG. 3 
* - ., . 

Cattolici e comunisti: che cosa è cambiato? 

rio di un incontro inevitàbile 
Quali sono 1 termini 

nuovi del rapporto tra 
comunisti e cattolici, di 
fronte ad Interrogativi 
che inquietano 11 mondo 
contemporaneo in rapido 
mutamento, e dopo la 
particolare esperienza 
Italiana di questo trien
nio? Sul tema, sollevato 
da una riflessione di 
Gianni Baget-Bozzo, pub
blichiamo volentieri Oggi 
articoli di Mario Gozaini 
e Carlo Cardia. Nella di
scussione, sono già in
tervenuti, su queste co
lonne, Saverlo Vertono, 
Giuseppe Chiarante e 
Pierluigi Onorato. 

Gli interventi di Baget 
Bozzo, sempre intellettual
mente lucidi e provocanti 
(anche se un poco infla
zionati, data la frequen
za), risentono talvolta di 
un'impazienza anticipatrice 
che gli va ascritta a me
rito perché scuote pigri
zie e rassegnazioni, ma che 
non fa abbastanza i conti 
con la durezza della real
tà. E' il caso di certi suoi 
giudizi sulla DC; è il ca
so, almeno in parte, della 
lettera a Raichlin apparsa 
sull'l/nifà della domenica 
di Pasqua sui rapporti fra 
cattolici e comunisti. 

Ammettiamo che la sta
gione del dialogo e del 
compromesso sia finita. 
Ma prima di volgersi al 
« decisivo salto di qualità 
che sarebbe richiesto dai 
tempi », occorre un bilan
cio attento della « fecon
dità > di quella stagione. 
Non basta, mi pare, limi
tarsi a constatare che i 
rapporti « fra queste for
ze storiche non sono più 
quelli degli anni sessan
ta ». Bagel Bozzo intende 
sotto il nome « cattolici » 
la Chiesa, non la DC. E* 
una posizione corretta: h'o 
sempre pensato che il ve
ro soggetto del dialogo e 
del compromesso non era 
il « partito cristiano » ma 
l'intera comunità creden
te con la sua struttura isti
tuzionale, dal papa all'ul
timo laico, considerata ap
punto come una forza che 
si muove nella storia e 
contribuisce a costruirla. 

Ora. una parte (senza 
dubbio minoritaria ma con
sistente) di questa comu- ' 
nità sta coi comunisti, si, 
identifica politicamente- in -
loro: senza lacerazioni sog
gettive né problemi ogget
tivi di comunione, per lo 
meno sul piano sacramen
tale, decisivo per la fede. 
Questo aspetto della real
tà è frutto della « stagio
ne feconda » venuta a ma
turazione negli anni ses
santa e settanta. 

Da un lato, c'è la cre
scita della Chiesa: messa 
anche energicamente in 

Il dibattito che ha preso le 
mosse dalla lettera di Bacct-
Bozzo all'Unità del 7 aprile. 
si è intrecciato con la discus
sione sui temi toccati dal di
scorso di Torino di Giovanni 
Paolo II. e nell'ambito della 
quale sono intervenuti, su 
Repubblica, lo stesso Baget
Bozzo. il cardinale Michele 
Pellegrino. Mons. Clemente 
Riva. Giuseppe Alberigo e 
altri. Nell'insieme, pero, non 
sono risultati dibattiti distin
ti e separati: al contrario. 
in entrambi, ci si interroga 
sul rapporto tra Chiesa e so
cietà contemporanea. *ra 
ideologie diverse, sul fu'un 
del mondo quale appare agli 
inizi degli anni 'SO. su quanto 
ciascuno può fare nel rispet
tivo « campo d'azione » (non 
*n}o cattolico o comunista) 
per una nuova fase di rap
porti in favore di una so:ie-
th nuova e più giusta. 

Giuseppe Chiarante ha. a 
T,'O giudizio, rimesso su pie
di un po' più fermi l'analisi 
che BagetBozzo proponeva 
circa il superamento di une-
r w ; storico voìitica del ron-
porto tra cattolici e comuni
sti; cn ha snitniinpatn eh- '.i 
due fasi, importanti e « lun
ghe ». si dere parlare, di 
quella del € dialogo* (negìi 
a».u '60) tra mondi che apy: 
T'vr.no contrapposti, e ài 
quella più ricca e tumultuo 
$n degli anni 70 nella qun:e 
si e iniziata una elnborazioue 
r.vrrn di parte commrstn -n 
torno al tema della trasforma-
zu ne della società italiane .n 
1i.i-to società a capitalismo 
zi 'lappato. In questa fase M 
tono intrecciati momenu J»-
t cn.:. dalle lotte anti-integrj-
" x,rhn. al t""l'Uva di w> 
stare l'asse politico della De-
ìnt.r.jzta cristiana. anta 
stolta pflitica del 75 76. alta 
fasr involutiva seguita ni 
J.T\; ma il risultato più du
raturo sembra oggi essere V 
a;-] rooo rerso unn concezio
ne più matura della « laici
tà » che oltre allo Stato, è 
1»-r,ìuta una dimensione ca 
hda per il « parlilo > (non so-
'o quello comunista) e in 
rn(/-'j' misura per le stesse 
e ideologie », e certamente 
ver :l ropj/OTto tra ideo.oyia 
» pi'i'rra. 

Queste due fasi, del « dia
logo * e della « laicità ». 
h.T.iK» car.iLiato effettivamci. 

I risultati di una stagione venuta a maturazione negli anni Sessanta 
e Settanta - Come impostare oggi il rapporto tra fede e politica 

. Gli ultimatum della storia ». -
La Chiesa di fronte al tema della liberazione 

questione dall'altra « forza 
storica », si è resa conto 
che la difesa dell'uomo vien 
prima della difesa di se 
stessa. Così, « la liberazio
ne da ogni stato di cose 
oppressivo è parte inte
grante della predicazione 
del Vangelo » (Sinodo dei 
vescovi 1971). 

Dall'altro lato, c'è la cre
scita di una parte almeno 
del movimento comunista, 
soprattutto del partito ita
liano: si relativizzano le 
pretése scientifiche e de
terministe del marxismo 
alla luce dell'esperienza 
storica: la trasformazione 
delle strutture economiche 
non produce di necessità 
la scomparsa né della re
ligione né della guerra; 
non c'è più Stato né par
tito guida, il partito cessa 
di presentarsi come un sur
rogato di chiesa; la perso
na. con le sue scelte più 
intime, viene nrimn sia del 
partito sia dello Stato; il 
marxismo è concepito in 
modo « non religioso », ap
punto relativizzato a pa
trimonio culturale e poli
tico passibile di letture di
verse e anche divergenti, 

senza che ciò costituisca 
scisma né scandalo. Tutto 
questo processo, culminato 
nelle acquisizioni del XV 
Congresso del PCI, non sa
rebbe stato possibile sen
za quel che è avvenuto nel
la Chiesa. 

Dunque l'influenza reci
proca è già un dato sto
ricamente innegabile e la 
strada è aperta per una 
« fecondità » ulteriore. Pe
raltro, anche qui, prima di 
spostare il discorso troppo 
in avanti, bisogna consoli
dare il cammino percorso. 
Per quanto riguarda la 
Chiesa, l'alternativa secca 
posta da Baget Bozzo — o 
mons. Lefebvre o mons. 
Romero — è certo sugge
stiva nella sua forza sim
bolica; ma rischia di ri
manere astratta, comunque 
scarsamente applicabile al
la dinamica di una comu
nità che, per procedere 
unita, per portare tutti i 
suoi componenti su linee 
più avanzate di interna coe
renza, ha bisogno di tem
pi lunghi e pazienti. Ci so
no allora problemi più li
mitati da mettere a fuoco. 
La difficoltà perdurante a 

« capire » 1 confratelli nel
la fede che stanno coi co
munisti da parte di tanti 
cattolici, ecclesiastici e lai
ci; il timore della cosid
detta « strumentalizzazio
ne », anche sul terreno del
la pace (lo si vede in que
sti giorni), dovuto al ri
flesso condizionato che in
duce, per istinto difensi
vo, a ritenere il « partito 
cristiano », nonostante tut
to, un coefficiente di sicu
ra identità: il silenzio im
barazzato sulle tesi e sul 
nuovo statuto del PCI che 
tolgono la terra sotto i pie
di di chi si sente ancora 
legato allo schema della 
assoluta incompatibilità. 

Resta dunque da perse
guire l'obbiettivo del rico
noscimento pieno e aperto 
(non soltanto di fatto) che 
si può professare la fede 
cattolica e appartenere al
la Chiesa militando coi co
munisti. Per arrivarci bi
sogna saper cosHere ogni 
possìbile occasione per met
tere in evidenza la realtà 
vissuta che tesi e statuto 
hanno espresso, conferma
to. promosso. C'è qui una 
responsabilità che non può 

essere addossata soltanto 
ai cattolici non comunisti 
e anticomunisti: deve ve
nire assunta anzitutto dai 
comunisti che si professa
no cattolici, ma anche da 
tutti i comunisti non cre
denti, o atei che siano. 

Qui vengono appunto le 
questioni concernenti il 
partito. C'è un' obiezione 
frequente in ambienti cat
tolici: le tesi sono un fat
to di vertice, i dirigenti 
ne sono sinceramente con
vinti, ma la base le ha 
mal digerite e tende a ri
gettarle, o quanto meno 
a considerarle uno stru
mento tattico, provvisorio, 
non definitivo. L'obiezio
ne mi pare scarsamente 
fondata: l'ateismo di mol
ti, moltissimi comunisti 
non ha nulla di sistema
tico e di filosofico, è piut
tosto il frutto delle infe
deltà dei cattolici al Van
gelo, come ha riconosciu
to il Concilio (Gaudlnm et 
spes, 19). Cioè, il giudizio 
sulla religione non è as
soluto ma relativo, condi
zionato dal comoortamento 
di chi la religione pro
fessa. 

Una sequenza errata sul piano teorico 
Se ci sono ancora del 

Lefebvre fra i comunisti, 
per i quali l'identità mar
xista risulterebbe adulte
rata e compromessa dalla 
professione di fede, co
sicché i cristiani potreb
bero essere soltanto dei 
compagni di strada, desti
nati a lasciare o la fede o 
i comunisti, direi che si 
tratta di integristi non di
sposti ad accettare la le
zione della storia: per lo
ro il marxismo è ancora 
una « religione », in grado 
di rispondere a qualsiasi 
domanda. 

Un'altra questione ri
guarda l'uso, non ancora 
abbandonato, della "" se
quenza « comunisti, socia
listi. cattolici »: sbagliata 
sul piano teorico, politica
mente dannosa. Infatti, si 
accredita l'idea che i cat
tolici comunisti o sociali
sti sono animali strani, 
compagni di serie B, co
munque irrilevanti: si at
tribuisce poi a « cattolici » 
una valenza immediata
mente politica come se si 

trattasse di un partito (al
la stessa stregua di comu
nisti e socialisti) mentre 
sono Chiesa (né comunisti 
né socialisti lo sono, né vo
gliono esserlo). Se poi si 
intende il movimento cat
tolico-democratico, che tan
ta parte ha nella storia del 
nostro paese, finché i s u o i 
militanti si riconoscono nel 
partito ora diretto dall'on. 
Piccoli e dal sen. Donat 
Cattin chiamiamoli col lo
ro nome, cioè democri
stiani. 

Vorrei ci si domandasse, 
in terzo luogo, se avviene 
che i compagni credenti 
tendano non dico a - dissi- ; 
mulare ma almeno • a pri- • 
vatizzare al massimo la lo
ro professione • di fede, e 
gli atti che la esprimono. 
Se è così (e non mi sen
tirei di escluderlo), si de
ve pensare che si tratta di 
una tendenza ormai priva 
di fondamento teorico, e 
tanto più ingiustificata in 
un partito che si è sem
pre distinto dai socialisti 
e dai « laici » proprio per 

il rifiuto di ridurre la Chie
sa nella sfera privata e per 
il riconoscimento della sua 
presenza pubblica. 

Ma Baget Bozzo propone 
questioni ben ' più vaste. 
Parla di « problemi e cam
biamenti ' radicali ». • Molto 
semplicemente, e prima di 
qualsiasi discorso sulle so
luzioni e sui progetti: per 
poter affrontare con buone 
probabilità di successo gli 
inediti ultimatum che la 
storia ci impone — la guer
ra nucleare, ma - anche 
l'esaurimento delle risorse, 
la fame, l'inquinamento — 
bisogna che tutti, quali che 
siano le ispirazioni di fon
do, "credenti o no, rinunzi-
no alla pretesa di farcela 
da soli. L'Occidente capi
talista come l'Oriente .so
cialista. 

I comunisti italiani lo 
hanno capito da tempo e 
la loro politica, interna e 
internazionale, si muove in 
questo senso. Quanto alla 
Chiesa, anche se certe af
fermazioni del papa sem
brano manifestare un'incli
nazione diversa, rimane in

controvertibile verità, teo
logica e storica, che i cat
tolici in quanto tali non 
godono di nessuna partico
lare abilitazione a risolve
re meglio dei non cattoli
ci i problemi del mondo. 
Né è consentito illudersi 
che il marxismo, sia pure 
al plurale, detenga in 
esclusiva la chiave del fu
turo. " 

Alla base dei « mezzi pu
ri » invocati da Baget Boz
zo mi sembra debba stare 
proprio questa ammissione ' 
dì insufficienza, questo ri
conoscimento di aver biso
gno gli'uni degli altri. La 
fede cristiana rappresente
rà una riserva critica pre
ziosa (anche per chi non 
la condivide) contro le as-
solutizzazioni degli assetti 
politici: una riserva disa
lienante da cui possono ri
generarsi via via creativi
tà e speranza-

« Bisogna cambiare que
sto mondo e poi si dovrà 
ancora cambiare il mondo 
cambiato »: Brecht • non 
pensò di esprimere, con 
questo celebre aforisma, 

Ma occorre anche 
un progetto 

Il « lavoro comune » per una ricerca razionale di soluzioni che trasformino 
la nostra società - Le due fasi del dialogo e della laicità - Lefebvre e Romero 

te un po' tutti, hanno modifi-
a'iO la sto. »n del nostro pae
se, ed in qualche modo han-
n) riflesso momenti dì una 
•Joria pni vasta che ha in
teressato altri popoli, e *JO 
scciar'o internazionale nel 
<.uo comvlesso. Da cui. pien i 
mente legittima appare la do
manda: e ci.me si deve lavo
rare p>ir cyire una fase nul
la adeguata ai problemi, or
mai di dimensioni gigante-
s-he e di una drammaticità 
tutta p:ir'.colare, che si pon 
gnno p«T '"Italia e in altre 
zoue del mondo? 

Uno strumento 
che separa 

E già qui farei una osser-
vc.one. L't'.\->cre passali at
traverso le due « fasi » ap
pena ricordate, non sta a si
gnificare che esse hanno e-
scurito la propria funzione, 
•i che esse sono state assimi
late nel profondo dai grandi 
movimenti storici, cattolici. 
comunisti, socialisti, ecc.. Vn 
esempio non positivo ci vie
ne proprio dal modo in cui 
alcuni temi sono stati tratta
ti de Giovanni Paolo li a 
Torino (e in modo ancor più 
grave da Civiltà Cattolica 
nell'ultimo numero), quando 
si è voluto guardare ai fatti 
borici — a quelli, più gene
rali, come la crisi della ci
viltà che stiamo attraversan
do. o ad altri, più tragici e 
specifici, come il terrorismo 
— con gli « occhiali della 
ideologia », con uno strumen
to cioè che, subito. €separa», 
€ divide », « condanna ». 

Certo, la « fatica » e la 
€ profondità » del processo 
apertosi in Italia negli ultimi 
due decenni ha pure un sen
so se il card. Michele Pelle
grino, e Carlo Bo, sul Corrie

re della Sera, e Io stesso Cle
mente Riva, hanno voluio ri
valutare e accentuare gli in
viti alla e collaborazione di 
tutti » fatti dal pontefice a 
Torino, e se lo stesso Gio
vanni Paolo li è sembrato 
soffermarsi su questo impe
gno comune anziché ripren
dere i toni della condanna 
ideologica. 

Ma. ciò nonostante, e se 
guardiamo a quanto accade 
nelle vicende più recenti in 
campo internazionale. qufl 
valore della « laicità » che 
fa riconoscere a ciascuno le 
« potenzialità » degli altri, e 
che apre la strada ad una 
e possibile » cooperazione (a 
diversi livelli) per i fonda
mentali interessi comuni, è <• 
tutt'altro che radicato e « si
curo » in un mondo che è 
percorso da crisi di diversis
sima natura. , 

Ed è qui che si pone un 
tema centrale, più volte 
emerso nel dibattito di que
sti giorni, che attiene alla 
analisi del rapporto tra 
Chiesa e società contempo
ranea. Giovanni Paolo II ha 
ripetuto ad esempio il ri
chiamo all'uomo contempo
raneo a riconoscersi nella 
Chiesa per ritrovare la so
luzione ai mali più dramma
tici di cui soffre attualmen
te. Baget-Bozzo ha intravi
sto. invece, la Chiesa e co
stretta » in una alternativa 
sempre più pressante tra un 
e lefebvr'ismo strisciante » e 
una opzione netta e radicale 
come quella di Mons. Rome
ro contro € il potere » per
ché a questa alternativa la 
spingerebbe la realtà odier
na. Il card. Pellegrino ha ri
cordato a Baget-Bozzo che 
ci sono altre Chiese, quella 
e silenziosa dei poveri » ad 
esempio che non agisce co
me Romero ma che certo non 

è con Lefebvre. E Mons. Cle
mente Riva ha aggiunto che • 
tutta una realtà e popolare » 
sta a garanzia di una vita
lità della Chiesa che non si 
esaurisce nel bipolarismo tra 
e leaderismo » e « liberazio
ne sociale >. 

Legittimazione 
nelle masse 

Ma forse, proprio questo 
dibattito deve suggerire una 
e nuova analisi » adeguata 
alla realtà della Chiesa di 
oggi, che non consente al
cuna reductio ad unum per
ché vive in tutte le sue pie
ghe le diverse realtà del 
mondo contemporaneo, e non { 
è più schierala, come una " 
vòlta, da una parte sola. 
Queste t pieghe » a loro vòl
ta sì riflettono all'interno 
della Chiesa e legittimano, a 
volte, anche alcune e verità 
parziali ». In quelle aree nel
le quali lo scontro storico 
tra la € oppressione socia
le* e V* emancipazione > 
raggiunge i limiti dello scon
tro armato, la scelia di Ro
mero. • o la testimonianza 
della « teologia della libe
razione » diviene emblema
tica per una Chiesa che am
bisca ad una < legittimazio
ne » nelle masse e nella so
cietà civile. Ma altrettanto 
è vero che dove la articola
zione della società civile si 
è fatta più ricca e profon
da, il rapporto tra Chiesa e 
realtà politica è più com
plesso, meno riducibile ad 
una alternativa secca e po
ne, per ciò, problemi diver
si e più ardui. 

Sotto questo profilo, anzi. 
la vera obiezione che si può 
fare al richiamo puramente 
€ ideologico » o e religioso », 
prima ricordato, eh* tende 

a ridurre tutto a uno scon
tro tra ideologie, è che non 
tiene conto neanche dì quan
to avviene nella Chiesa stes
sa. Può sembrare facile ve
dere le ragioni della crisi 
delle società industriali, . 
dell'isolamento antropologi
co dell'uomo moderno, dei 
conflitti che esplodono nel 
mondo, tutte riducibili al 
prevalere dell'illuminismo 
prima, e del marxismo ma
terialista poi: ma in questo 
modo non si spiega nulla: 
non si spiega nulla, cioè, 
del fatto che la Chiesa vive 
e sente gli stessi temi, gli • 4 
sfessi problemi che vivono 
e sentono « gli altri », laici. 
marxisti, ecc. v 

Di più. Dietro questo ri- -
chiamo c'è un, pericolo più ' 
grave, su cui, io credo, oc
corre essere rigorosi. Ridur
re i mali storici della so
cietà contemporanea a risul
tati dei mali teorici sorti nei 
secoli scorsi può essere un 
modo di andare incontro al
la e tendenza » — si potreb
be dire quasi al * bisogno » 
— di comprendere questo 
*mondo diffìcile* attraverso 
spiegazioni molto, « troppo * 
semplici. Ma proprio a que
sta tendenza si deve reagi
re con rigore teorico e cul
turale, perché non c'è una 
€ causa » sola, unica e ulti
ma. di tutto ciò. e se la si 
cerca nella e deviazione sto
rica * dal solco della tra
scendenza, o della Chiesa, si 
offre un'altra rinnovata im
magine consolatoria della 
religione e della Chiesa. 

E' vero invece che U « li-
rello nuoto » dei problemi 
che conosce la società oggi 
richiede a tutti una « nuora 
razionalità », capace di scru
tare dentro i fatti storici 
reali, anche se questi sono 
sempre più complessi e dif
ficili, sul piano mondiale. 

proprio 11 senso profondo 
del Cristo risorto che chia
ma a trasformare le cose 
e, ad un tempo, relativiz
za le trasformazioni opera
te. Senza di lui, senza < i 
cieli nuovi e la terra nuo
va » della Bibbia, questa 
tensione incessante non 
sarebbe possibile, dice Ba
get Bozzo. Ed è vero, per 
il cristiano; ma tenendo 
molto ben presente che lo 
Spirito di Dio soffia dove 
e come vuole, anche attra
verso chi professa l'atei
smo, senza alcun riguardo 
per gli steccati alzati dalla 
Chiesa; e che si può stare 
dentro tali steccati • con
traffacendo quello Spirito 
in « oppio per il popolo », 
nel qual caso, Baget lo sa 
bene, certe • misure anche 
violente degli atei sono 
strumenti salutari di cui 
Dio si serve per richiama
re la Chiesa dal sonno. 

Per quel che riguarda l 
comunisti, il marxismo ri- ' 
mane un patrimonio molto 
ricco per capire come stan
no le cose, dove si annida
no le cause storiche del do-
minio e dello sfruttamen
to, e per agire nel senso 
della « promozione uma
na ». Chi nega ciò, nega la 
realtà e si condanna alla 
impotenza, o quasi. La mia 
Chiesa, se vuol essere dav
vero « segno e strumento » 
di unità, di pace, di giustì
zia, di liberazione non può 
fare a meno di incontrarsi 
con le « forze storiche » di 
ispirazione marxista. 

Allora il vero compro
messo storico è la fede del- . 
la Chiesa che si esprime in 
forme culturali di matrice 
marxista, come ieri si 
espresse In forme platoni
che, tolemaiche, aristoteli
che. Con la non trascurabi
le differenza che ieri si 
trattava soltanto di inter
pretare il. mondo, oggi si 
tratta di cambiarlo. E Cri
sto ha predicato e si è fat
to uccidere per questo, non 
semplicemente per dire 
che c'è un aldilà. . 

I comunisti hanno già 
aiutato e arricchito la 
Chiesa, la Chiesa ha già 
aiutato4 è arricchito i cò^" 
munisti. Ma .il processo è •= 
tutt'altro che concluso: pò- v" 
trebbe darsi, anzi, che pro
prio i suoi sviluppi contri
buiscano — venuta ' meno 
la prospettiva millenaristi-
ca della società comunista 
come società perfetta — a 
far sormontare il rischio 
della degenerazione ' prag
matica, non del tutto a tor
to temuto da Baget. 

Mario Gozzini 

E c'è una dimensione e na
zionale* del rapporto tra 
cattolici, comunisti, sociali
sti, ecc., che è al tempo stes
so eguale e diversa rispetto 
a quella generale. L'istanza 
di Baget-Bozzo di avviar» 
una nuova fase di questo 
rapporto nel nostro paese i 
indubbiamente giusta, e su 
di essa si è soffermato Chia
rante. A me preme sottoli
nearne un profilo. Anche 
per la nostra realtà è es
senziale saper guardare al
l'area cattolica, per ciò che 
è, e non per ciò che vor
remmo che fosse; « quindi 
con tutte le sue - sfaccetta
ture. le sue pieghe, le sue 
« capacità^ di movimento ». 

Attesa di 
una svolta 

Ma proprio per mesta ca
ratteristica polivalenza del 
cattolicesimo italiano, l'esi
genza di sviluppare un di
segno politico nuovo di rin
novamento della società, fat
to di contenuti precisi e in
sieme di lungo respiro, di 
proposte politiche « insieme 
di € valori ideali*, rappre
senta da una parte un mo
do per superare una conce
zione * statica > della e lai
cità*. dall'altra costituireb
be un terreno nel quale si 
pud chiedere la e partecipa
zione * di molte componen
ti cattòliche che sono oggi 
combattute dalla tentazione 
del ripiegamento o dall'al
tra di una e mera attesa » 
rerso una svolta che non si 
contribuisce però a realiz
zare. La capacità di trasfor
mare un progetto politico di 
grande respiro in un * la
voro comune* fondato su 
una severa € ricerca razio
nale * di soluzioni di trasfor
mazione del paese costitui
sce. tra Valtro, un modo per 
far riesplodere le contrad
dizioni esistenti tra larghi 
settori cattòlici e una demo
crazia cristiana tempre più 
appiattita nella mera ge
stione del quotidiano. 

Carlo Cardia 

La seconda fase della mostra medicea 

Il '500 toscano 
nelle sue città 

ROMA — Mentre a Firenze si fanno- file in
credibili'— sono già 700 mila i visitatori — 
per poter vedere le mostre dedicate alla cul
tura. alla scienza e all'arte, riunite sotto il 
grande tema di « Firenze e la Toscana dei 
Medici nell'Europa del 500 » e . allestite in 
sette famosi palazzi e nella chiesa di S. Ste
fano al Ponte, ieri mattina è stato presen
tato dall'assessore Tassinari, dai professori 
Prini e Borsi, in una conferenza stampa 
organizzata dalla Regione Toscana presso la 
Associazione Stampa Estera, il secondo atto 
— il manifesto è di Folon — del programma 
delle mostre < La Toscana nel 500 » che si 
annuncia'altrettanto importante per le ricer
che. la mobilitazione di studiosi e tecnici, gli 
studi, i «restauri, che l'hanno preparato - e 
per i documenti e le opere d'arte presentati. 

>_. t E' un. .secondo tempo spettacolare e da 
, maggio a ottobre con l'impegno di comitati 
' locali coinvolgerà i maggiori r centri ' della 

Toscana: Siena, Grosseto, Impruneta, Prato, 
Pistoia, Livorno, Pisa, Lucca e Arezzo. Nei 
locali medievali del Palazzo Pubblico di Sie
na, ordinatore Adampiero Torriti. si apre 
una grande mostra dell'arte a Siena nella 
seconda metà del '500. " 

Nella restaurata Fortezza Medicea di Gros
seto. ordinatrice Marisa Forlani Conti, viene 
presentata una eccezionale raccolta di docu
menti che aprono uno spaccato sulla realtà 
storico-territoriale dello Stato senese dopo la 
conquista medicea (1555-1609). Particolare ri
salto troveranno in questa mostra Ja lunga, 
crudele < guerra di Siena * che portò alla ca
duta della repubblica, e il complesso siste
ma di fortificazioni medicee dello « Stato 
Nuovo » senese. 

Nella basilica di S. Maria dell'Impruneta, 
ordinatore Antonio Paolucci, è allestita una 
mostra che ricostruisce l'antica area arti
gianale imprunetina delle terre cotte 

Nel Palazzo Pretorio di Prato, ordinatori 
Francesco Gurrieri e Guido Pampaloni, si 
è dato un taglio antropologico a una mostra 
della cultura materiale e del vivere quoti
diano sotto i Medici in un centro della media 
realtà urbana in Toscana. 

Una vera e propria rivisitazione medicea 
della città è stata fatta per Pistoia dove. 
nella fortezza di S. Barbara, ordinatori Ceci
lia Mazzi e Carlo Sisi. si è allestita una 
mostra documentaria di tale rivisitazione di 
luoghi urbani e di opere d'arte; mentre il 
Museo Civico affianca opere del 500 di re
cente restauro. 

Livorno e Pisa furono profondamente mo
dificate sotto i Medici: Livorno valorizzata 
come scalo commerciale con il porto attivis
simo e i sistemi di difesa che ebbe una ricca 
e complessa vicenda edilizia; Pisa struttu
rata come centro amministrativo e città di 
studi universitari con la fondazione di nume
rosi istituti scientifici; e poi la ristruttura
zione del Duomo, dopo l'incendio della fine 
del 500, con l'impiego degli artisti che gra
vitavano a corte dei granduchi. Unificate co
me tema, < Livorno e Pisa: due città e un 
'territorio nella politica dei Medici », le due 
mostre sono allestite, • a Livorno, ai Bottini 
dell'Olio e,, a Pisa, in Duomo e nel Palazzo 
dell'Ordine dei Cavalieri di S. Stefano. 

Lucca restò libera repubblica dal 1430 al 
1799 e godette di un suo spazio di autonomia 
nella Toscana medicea In forza della sua 
classe imprenditoriale, dei suoi mercanti e 
dei suoi banchieri attivi in tutte le piazze 
d'Europa: Giovanni Arnolfini e la moglie fu
rono ritratti in un dipinto straordinario del 
1434 da Jan van Eyck. La mostra che si 
apre a Luca nel Palazzo Pubblico, ordina
trice Isa Belli Barsali. è dedicata ai e Pa
lazzi dei mercanti della libera Lucca del 500 » 
e alla vita che vi si conduceva. 

Infine, nella Casa del Vasari ad Arezzo. 
ordinatrice Anna Maria Maetzke. saranno 
esposte preziose carte dell'archivio del grande 
pittore e storico d'arte dal e Libro delle Ri
cordanze » allo « Zibaldone ». 

Dario Micacchl 
Nella foto: «Natività di Maria» di Case-
lani, uno dei dipinti in mostra a Slena nel 
quadro delle esposizioni e La Toscana 
nel '500 i 

La parola del poeta 
tra Genova e New York 
Autori italiani e americani in un « incontro - scontro i 

Strenna protagonista del di-
trnrso culturale di questi an
ni tormentati, oggetto anche 
da noi come da tempo in Ame
rica. di pubbliche letture, di 
incontri, di convegni, la poe
sia si propone oggi più che 
mai, a chi la crea e a chi la 
n«a (al poeta, al critico, al 
lettore) come uno strumento 
di trasformazione. Trasforma
re il linguaggio nell'operazio
ne poetica significa^ oggi più 
che mai, scavare nuovi sol
chi per !* comunicazione. 

Questo è, almeno, quanto 
mi sembra di poter confer
mare al margine della mia 
partecipazione come e critico » 
al convegno m Genova - New 
York/Poesìa e interpretazio
ne » (ideato dalla Fondazio
ne Schlesinger, realizzato dal
la Provincia di Genova con 
la collaborazione del Centro 
Turati e del Graduate Center 
di New York, e organizzato 
da Ettore Bonessio dì Terzet), 
che nei giorni scorsi ha impe
gnato in un confronto diretto 
con .se stessi, con il proprio 
far poesìa, e con i critici (nel
l'ordine dei lavori: J. Risset, 
R. Barili i, F. Marenco, S. 
Pautasso, F. Randini. C. Os
sola, V. Faggi, C. Segre. A. 
Mandelbaum) otto poeti ita
liani e otto «meriranì. 

Nella formnla del convegno 
s'intrecciavano originalmente 
gli elementi di nn incontro-
scontro snl corpo vivo della 
poesia. T testi letti e disru«*i 
erano, nella grande varietà de
gli stili e delle tecniche, tntti 
Inediti: piò vicini, dunque, al 

momento dell'invenzione, qua
si metalli non ancora raffred
dati. 

Le donne hanno dimostrato 
un impegno o un'aggressività 
da -protagoniste. Da Judith 
Sherwin, che è intervenuta con 
vigore in difesa di una pa
rola poetica fisica, ritmica, 
e tecnica », a Amelia Rosselli 
che ha rivendicato per il poe
ta il segreto di nn fare im
merso misteriosamente e ma
gneticamente nel fare degli 
altri, nella dimensione politi
ca dell'esistere. Da Rossana 
Ombre», che ha illuminato fi
nemente la natura metamor
fica. demonica, quindi inno
vativa e oppositiva, delle fi
gure femminili della sua poe
sìa, a Madeline De Frees, de-
cifratrice emozionata della 
propria immaginazione baroc
ca. a Jacqneline Rì««et. che ha 
definito luridamente la ten
denza del poeta contempora
neo a porsi come critico di 
se stes«o. 

I.e dichiarazioni di poetica 
hanno avuto spesso il carat
tere di nn esame di coscienza 
in pnbbliro. Così la riflessio
ne di Fortini «nzli spazi bian
chì. qna«i • tensioni muscola
ri a del suo testo: così la sot
tile, ironica antoana1i«i di Gio
vanni Gindicì in chiave di 
e trasgressione « tematica e 
prosodica; o il vigoroso au
toritratto che di *f- ha dato 
Pani Mariani. Così, ancora. 
IV assillo dominante * espres
so da Mario T.nzl per la m col
luttazione senza trema tra gli 
accadimenti e l'intelligenza di 
essi *\ • la solenne negazione 

* 

della storia ' (vissuta come at
tesa di uno spettacolo che non 
avviene) di William Bronk. 

Per altri poeti il dichiarar
si in pubblico coincide piut
tosto con una definizione del 
linguaggio proprio e del pro
prio tempo. Charles Simik e 
William Matlhewi, in modi 
differenti immersi nel solco 
della tradizione moderna, dal 
surrealismo all'imagismo e ol
tre, sostengono il ruolo della 
poesia come investigazione, es
sa siesta realtà in mutamento. 
Se Ernesto Calzava™ si pro
nuncia suggestivamente svile 
radici visionarie del dialetto 
in cui si esprime e dei tao! 
e contro - paesaggi », Andrea 
Zanzotto scava in profondità 
nella sua personale ricerea di 
nna pre-lingua, e narra il sno 
confrontarsi con Te Arcadia 
perpetua », il e truccarsi delle 
forme defunte * della tradizio
ne. da un lato, e con il e neo
italiano celestiale » dei giova
ni dall'altro. Il plurilinguismo, 
la stratificata cultura talmu
dica. chassidica. cabalistica, so
no, al polo opposto e com
plementare. secondo l'interpre
tazione di Cesare Segre, le co
ordinate che definiscono il sor
prendente discorso poetico di 
Alien Mandelbaum, traduttore 
di Virgilio e di Dante, media
tore raffinato fra le d«e tra
dizioni: l'italiana, con le tue 
origini auliche, e l'americana 
con la tua forte disposizione 
acquisitiva di altri linguaggi e 
la sna singolare intonazione 
« orale ». 

Marisa Bulgheroni 
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